
Kepel: come resistere al fascino del terrorismo

G
illes Kepel, docente all’Istituto di
studi politici di Parigi, è conside-
rato uno dei maggiori esperti sul-
l’Islam. Ieri ha preso parte ad una
conferenza ospitata a Roma dal-
l’ambasciata di Francia nell’am-
bito dei «rendez-vous a Palazzo
Farnese», un ciclo di incontri con
intellettuali ed esponenti della po-
litica. Per le edizioni Laterza è
uscito in questi giorni in Italia Il
profeta e il faraone. I Fratelli mu-
sulmani alle origini del movimen-
to islamista (pagine 244, euro
18,00). In questa intervista spie-
ga il contrasto tra l’egiziano al
Zawahiri, la mente di al Qaeda,
ed il giordano al Zarqawi, capo
della rete in Iraq, sulle strategie
da seguire.
Zawahiri vuole estendere la jihad
nel mondo, al Zarqawi rafforzare
l’alleanza con i sunniti iracheni
al fine di destabilizzare il paese.
«La guerra in Iraq - ci dice - ha
moltiplicato il fascino del terrori-
smo contro il quale la via militare
si è rivelata inefficace».
ProfessorKepel,pochigiorni
faBinLadenhalanciatonuove
minacce.Alcuni
commentatori,analizzando il
testoe lavoce,hanno
avanzato ilsospettoche il
capodialQaedasia«stanco».
Checosanepensa?
«Sulla ”stanchezza” di Bin La-
den è difficile esprimersi, ma nel
2005 il più importante esponente
di Al Qaeda era il medico egizia-
no Al Zawahiri. Era lui a definire
la strategia, lui ha scritto un’im-
portante lettera ad Al Zarqawi
(capo di Al Qaeda in Iraq, Ndr)
spiegando che la strategia
“stalinista” di quest’ultimo, met-
te in pericolo quella più generale
di Al Qaeda. Al Zawahiri sottoli-
nea che l’assassinio di tanti sciiti
iracheni rischia di scatenare una
guerra nel cuore dell’Islam, ricor-
da il fallimento del jihadismo in
Algeria e in Bosnia, dice che la
violenza cieca rischia di allonta-

nare le masse. L’Iraq rappresenta
per tutti loro, sia la migliore che
la peggiore delle occasioni. At-
taccando gli sciiti Al Zarqawi di-
venta un attore della politica ira-
chena, cerca di allearsi con quei
sunniti che temono di essere
esclusi totalmente dal potere. Gli
americani stanno nel frattempo
cercando una via d’uscita, ma per
ritirarsi debbono lasciare alle lo-
ro spalle un Iraq “tranquillo”. Per
questo stanno cercando di attira-
re i sunniti nel processo di transi-
zione, hanno preso contatto con i
Fratelli Musulmani iracheni, e
cercano di introdurre una frattura
tra la ribellione sunnita e i jihadi-
sti».
AlQaedasistadunque
giocandotuttosul fronte
iracheno?
«Al Zarqawi sì, ma Al Zawahiri
non vuole che Al Qaeda sia total-
mente ostaggio della situazione
irachena. Al Zarqawi è ora la fi-
gura più importante sul campo.
Per questo Bin Laden, nel suo ul-
timo messaggio dice: io sono an-
cora qui, posso ancora minaccia-
re l’America».
Perch?BinLadenhaproposto
una«tregua»?
«Si tratta di una manifestazione
di forza. Sapeva ovviamente che
la proposta non sarebbe stata ac-
cettata, ed ora è obbligato a tra-
sformare le sue minacce in atten-
tati. In passato le minacce di Bin
Laden si sono avverate. I servizi
segreti americani sono veramen-
te preoccupati».
In Iraq la fratturatraAlQaeda
egli insorti legatialpassato
regimepotrebbeallargarsi?
«Il problema è l’accesso alle ri-
sorse petrolifere, quando viene
dato ai sunniti. Curdi, sciiti e sun-
niti stanno trattando su questo. Se
i sunniti non giungeranno ad un
risultato per loro soddisfacente,
la guerra civile può diventare una
scelta “conveniente”. Per ora la
presenza di Al Zarqawi rappre-
senta una forma di pressione sul-
l’America perché prolunga una
guerra a bassa intensità».
Leihadedicato il suoultimo
libroaiFratellimusulmani,dai
qualiprovengono importanti
esponentidiAlQaeda,come
alZawahiri,mache, inEgitto,

hannopresoparteallerecenti
elezioni..
«I Fratelli musulmani sono di-
ventati un interlocutore privile-
giato degli Usa, la stampa ameri-
cana ha seguito con attenzione le
elezioni in Egitto. Anche in Iraq
sono stati coinvolti nel processo
elettorale. A questo movimento
fa riferimento Hamas che prende
parte alle elezioni palestinesi che
si svolgono oggi. Partecipare ai
processi elet-
torali rappre-
senta una
grande sfida.
Qualcosa di si-
mile accade-
va quando i
comunisti, in
Francia o in
Italia, cercava-
no di cambia-
re il sistema

dal di dentro. Per questo Al
Zawahiri li indica come traditori
ed indirizza contro di loro un
odio profondo».
In Italia,ed intuttaEuropa,si
diffondelapauradinuovi
attentati.Lei ritieneche in
questomomento laretediAl
Qaedastiaprogettandonuovi
attacchi?Oppure,anchealla
lucedei recentimessaggi,
abbia invece inaugurato in

unafasediattesa?
«Tutti i servizi di sicurezza euro-
pei sono consapevoli che quella
terroristica è una minaccia reale.
La maggioranza dei musulmani
si oppone al terrorismo, ma pur-
troppo, come si è visto a Londra
nel 2005, bastano quattro perso-
ne per compiere attentati dalle
conseguenze spaventose. L’of-
fensiva contro il terrorismo non
può essere solo di tipo militare,
abbiamo visto quanto è accaduto
in Iraq: la guerra ha rafforzato il
fascino del terrorismo. Ora occor-
re puntare su una soluzione politi-
ca, anche in Iraq. In tal modo si
può limitare fascino del terrori-
smo. Certo non aiuta il miscuglio
che vediamo oggi nel quale tutto
si confonde: appoggio alla
“resistenza” irachena, fronte an-
ti-imperialista..Non c’è bisogno
di un nuovo fronte che vada dai

nuovi dirigenti iraniani, al Cha-
vez..».
Oggisi terrannoleelezioni
palestinesi.Hamas,secondoi
sondaggi,potrebbeottenere
unbuonrisultato,manon
vincerle.Lediplomazie,a
partiredaquellaamericana,
sonotuttavia inallarme.
Un’affermazionediHamas
qualiconseguenzeavrebbe?
«Per Israele si tratterebbe di un
mutamento radicale. Sharon ha
cercato dapprima di demonizza-
re i leader palestinesi, Arafat, poi
ha cercato un interlocutore della
nuova dirigenza palestinese, che
però si è rivelata debole e incapa-
ce di riempire gli spazi politici. In
questi vuoti, Hamas e gli islami-
sti si sono inseriti e hanno amplia-
to i loro spazi. Se oggi le elezioni
vedranno un’importante afferma-
zione di questi movimenti, per
Israele si tratterà di un forte mes-
saggio. Si tratterebbe, con ogni
probabilità, di un risultato che fi-
nirebbe per avvantaggiare la de-
stra israeliana e l’ex premier Ne-
tanhiau. Dieci anni fa ha vinto le
elezioni dopo che Hamas aveva
diffuso la paura nella società isra-
eliana compiendo alcuni attenta-
ti».

Q uando il suo Bas le
voile uscì in Francia
nel 2003 fece un

polverone. Il successivo Che
cosa pensa Allah dell’Europa?,
(in Italia pubblicato da Lindau)
suscitò interesse e polemiche, al
punto che Chahdortt Djavann fu
paragonata a Oriana Fallaci.
Lei ha sempre rigettato
drasticamente il paragone e
forse l’unica cosa che le unisce è
la fremente veemenza con cui
scrivono dello stesso argomento,
l’Islam. Nata nell’Azerbaigian
che fa parte dell’Iran, Djavann
ha trentasette anni, vive da
dodici a Parigi e, bersaglio di
minacce per le sue tesi contro il
velo portato in Occidente dalle
donne musulmane, è stata
minacciata e vive nascosta. I suoi
precedenti libri erano
provocatori saggi sui rapporti
tra Islam e Occidente con tesi
abbastanza originali e
un’interpretazione particolare
su argomenti come
l’integrazione, il rispetto delle
religioni, le scelte politiche e gli
atteggiamenti culturali in
Europa e negli Stati uniti. Il
primo romanzo Je viens
d’ailleurs (Autrement 2002) è
stato un successo e ora Djavann
si presenta al pubblico con un
altro romanzo che ha comunque
un titolo provocatore Comment
peut-on etre français ?
(Flammarion, pp. 302, euro 17)
recensito ottimamente da
Libération, che racconta una
storia molto autobiografica dove
il sentimento della solitudine
pervade ogni pagina. Roxane, la
protagonista, ha lasciato le sue
montagne in Azerbaigian per
venire in Europa. Sceglie Parigi
perché a scuola ha imparato una
specie di francese che poi non le
sarà di alcun aiuto. A Parigi si
sente completamente sola, non
ha amici, né un fidanzato e parla
a malapena con i vicini di casa.
Sperimenta nella vita quotidiana
lo sguardo degli altri, uno
sguardo invasivo e lontano allo
stesso tempo. Ma osserva a sua
volta e la sua immaginazione si
dilata. Fedele alla lettura del suo
poeta preferito Omar Kayyam
che la accompagna la sera dopo
le giornate di lavoro come
cameriera, decide di scrivere,
misero surrogato dei contatti
umani che non ha, nientemeno
che all’autore delle Lettere
Persiane, Montesquieu. A lui
affida i suoi pensieri e le
domande che la affliggono, e
racconta anche del suo
soggiorno di due settimane in un
manicomio. Roxane sperimenta
la violenza del mondo su di lei, e
attraversa la fatidica landa di
nessuno dell’immigrata:per la
sua terra, ormai, non prova che
una vaga nostalgia, e in cambio
non sente nessun’altra
appartenenza, tantomeno quella
francese.
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Sono diventati
interlocutori
privilegiati
degli Usa e a loro
fa riferimento
Hamas

Chiè

Djavann:
io, immigrata
nella terra
di nessuno

N
el corso del 2005 il merca-
to internazionale dell’arte
contemporanea ha regi-

strato un’impennata dei prezzi
paragonabile solo al boom vissu-
to alla fine degli anni Ottanta. Ma
mentre allora l’entrata in scena
degli acquirenti giapponesi ave-
va, sì, fatto lievitare i prezzi fino
a livelli record, ma per brevissi-
mo tempo, ora il fenomeno è in
relazione con la crescita econo-
mica di Russia, India e Cina e –
secondo gli esperti – il «miraco-
lo» attuale sarebbe destinato a du-
rare.
È dunque sotto i migliori auspici

che si inaugura la trentesima edi-
zione dell’Arte Fiera di Bologna,
la più antica e importante mostra
mercato dedicata all’arte contem-
poranea in Italia, che nel 2005 è
stata visitata da 40 mila persone
in quattro giorni. Aperta dal 27 al
30 gennaio, la manifestazione bo-
lognese - diretta da Silvia Evan-
gelisti - prosegue il processo di
rinnovamento avviato nella pas-
sata edizione, ampliando ulterior-
mente gli spazi espositivi e au-
mentando sia la presenza di pre-
stigiose gallerie straniere, che
quest’anno saranno 65 su 200
espositori (quindi quasi un terzo

del totale), sia il numero delle
giovani gallerie che propongono
e impongono le nuove tendenze.
Un altro elemento di continuità
con la scorsa edizione è rappre-
sentato dall’iniziativa Eastwards
- Emerging markets, che rivolge
un’attenzione specifica all’arte e
ai mercati emergenti dell’Est eu-
ropeo. Tra le novità dell’edizione
del 2006, invece, va annoverata
l’ospitalità offerta a un critico
d’arte, presente con un suo stand.
Protagonista di questo esperi-
mento è Achille Bonito Oliva, il
quale ha ideato un progetto intito-
lato Arte. Dimenticare a memo-
ria, consistente nell’invitare arti-
sti di fama internazionale (Enzo

Cucchi, Braco Dimitrijevic, Li-
liana Moro, Michelangelo Pisto-
letto, Ettore Spalletti e Sisley
Xhafa) a parlare di un’opera che
avrebbero voluto fare, ma che fi-
nora non hanno potuto realizza-
re. Un’altra novità è costituita
dall’utilizzazione degli spazi del
vicino Padiglione de L’Esprit
Nouveau, realizzato negli anni
’70 su progetto originale di Le
Corbusier, per ospitare alcune
giovani gallerie internazionali.
Infine, tra le numerose iniziative
collaterali, si segnalano il
workshop internazionale dal tito-
lo Metodi. Progetto di ricerca
sulle relazioni arte - società, or-
ganizzato nell’ambito di Arte

Fiera da Cittadellarte-Fondazio-
ne Pistoletto con Artfactories, e
le installazioni di importanti arti-
sti contemporanei disseminate
un po’ in tutta la città, mentre tra
le mostre si ricordano: Drive. Au-
tomobili nell’arte contempora-
nea in corso alla Galleria d’Arte
Moderna e la personale di Mim-
mo Jodice a Villa delle Rose.

ArteFieraArtFirst2006
Bologna,Quartiere fieristico

27-30gennaio
davenerdì adomenica:
dalle11.00alle 19.00
lunedì:dalle 11.00alle17.00
Info:www.artefiera.bolognafiere.it
Tel. 051.282.111

Bambini a scuola di Corano. Sotto Gilles Kepel

L’INTERVISTA Par-

la l’esperto di cultura

arabo-musulmana,

docente all’Istituto di

Studipolitici di Parigi,

a Roma per presenta-

re il suo nuovosaggio

Il profeta e il faraone

GillesKepelè docente all’Istituto
di studipolitici diParigi (Iep) dove
dirige il programma didottorato sul
mondoarabo-musulmano. Lesue
operesono state tradotte in
moltissime lingue. In italianoLa
rivincitadiDio (Milano1991), A
ovest diAllah (Palermo 1996),
Jihad.Ascesa edeclino. Storiadel
fondamentalismo islamico (Roma
2001).L’autunno della Guerra
Santa.Viaggio nel mondo islamico
dopo l’11settembre (Roma 2002).
Nel2006hapubblicato per le
edizioni LaterzaFitna. Guerranel
cuoredell’Islam.
Inquesti giorni in Italia èuscito
sempreper Laterza il suo ultimo
lavoro: Il profetaed il faraone. I
Fratelli musulmanialle origini del
movimento islamista (pagine244,
euro 18,00). Il libro ripercorre la
storiadel movimento dallasua
fondazioneavvenuta settant’anni
faai nostri giorni.

BOLOGNA Da venerdì la trentesima edizione di «Arte Fiera Art First»: i mercati emergenti dell’Est, di India e Cina fanno ben sperare per prezzi e affari

Arrivano i cinesi, anche alla fiera dell’arte

ORIZZONTI

QUIPARIGI

I Fratelli
musulmani
rappresentano
uno dei cardini
del movimento
islamista
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